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Il difet to fondamenta le delle nostre leggi 
penali - la radice del male - f u bene indi-
viduato dall 'onorevole ministro guardasi-
gilli nel dot t r inar ismo che pervade gli Isti-
tu t i della procedura, non meno che quelli 
della legge penale sostanziale: si deve a que-
sto esagerato e quasi cieco ossequio alle teo-
rie se la nostra legislazione penale ha finito 
con lo scostarsi dalle gloriose tradizioni di 
limpidezza, semplicità e precisione che fu-
rono doti t u t t e proprie della scienza giuri-
dica i tal iana. 

Par t icolarmente in t ema di istruzione del 
processo e del giudizio avrei desiderato che 
fosse s ta ta f inalmente risolta la questione 
della rappresentanza del pubblico ministero 
nei d iba t t iment i avan t i il pretore. 

Tut t i sanno in quale s t rana maniera 
funziona a t tua lmente questo is t i tuto: la 
farsa del pubblico ministero comparsa, che 
non sa che pesci pigliare, e che non porta 
nessun contr ibuto nel giudizio è tempo che 
finisca. 

Una buona soluzione potrebbe essere 
quella di affidare le funzioni del pubblico 
ministero nelle pre ture ad un funzionario 
della Procura Eegia a ciò espressamente 
delegato. Si noti che i pretori lamentano la 
mancanza di un collaboratore nel processo: 
e non si dimentichi che la questione è in 
qualche modo connessa all' al tra circa la 
possibilità di abolire l 'appello penale dalle 
sentenze del Pretore. Oggi come oggi questa 
abolizione è impossibile: e d 'a l t ra par te l 'uti-
lità, anzi la necessità di questo appello è 
d imostra ta pur t roppo dalle numerose sen-
tenze pretoriali che vengono r i formate dai 
tr ibunali . Per rendere però il giudizio di 
appello veramente utile occorrerebbe faci-
l i tare la possibilità di r ichiamare i test imoni 
sentiti nel primo giudizio e di udirne dei nuo-
vi, anche dietro semplice deduzione mot iva ta 
da presentarsi pr ima del d ibat t imento , ana-
logamente a quanto avviene nel giudizio 
di primo grado. 

Un'ult ima osservazione, e poi ho finito. Mi 
è più volte accaduto di sentire varie critiche 
alla disposizione dell'articolo 462 del Codice 
di proceduta penale per il quale lo spoglio 
delle schede contenenti la votazione della 
giuria viene f a t to dal presidente dell'Assise 
assistito esclusivamente dal Cancelliere, 
snza alcuna partecipazione al controllo 
di un dato di f a t to materiale così impor tan te 
nè del pubblico Ministero, nè dei difensori, nè 
della stessa Giuria. Tanto più la disposi-
zione pare a ta luno criticabile in quanto lo 
stesso articolo alla fine dispone che t u t t e le 

schede, subito dopo lo spoglio, sono bruciate. 
ISion vi è bisogno di dire che io sono assolu-
t amen te convinto, e ne saranno convinti 
anche i colleghi, che non possa mai essersi 
verificato, coi nostri magistrati , il caso che 
questa disposizione abbia dato luogo prati-
camente a qualche inconveniente. 

Giova però osservare che in mater ia così 
delicata non sol tanto è da tener conto di 
ciò che può essere, ma anche di ciò che può 
sembrare a taluni , e par t icolarmente al 
grosso pubblico ed allo stesso imputa to , pro-
clive spesso per la sua educazione e per la 
sua stessa condizione, ad ingiuriosi sospetti . 

L'assistenza del pubblico ministero e 
del difensore dovrebbe, a mio avviso, essere 
consenti ta per il prestigio stesso della fun -
zione giudiziaria di f ron te ai profani . 

Fin da oggi vorrei poi raccomandare al 
Governo di provvedere, a codificazione com-
piuta , a rivedere, r i formandola secondo i 
dat i dell 'esperienza e coordinandola coi nuovi 
Codici, la mater ia delle leggi penali speciali, 
par t icolarmente quelle sul danneggiamento 
e sull 'abigeato che interessano t an to la Sar-
degna e qualche al t ra regione meridionale. 

Onorevoli colleghi, altri meglio di me 
pot rà levare la voce in questa Aula per 
un contr ibuto più apprezzabile e più effi-
cace alla formazione dei nuovi is t i tut i pro-
cessuali. L 'opera che sta per compiersi è 
del t u t t o degna dell 'epoca che a t t raver -
siamo: e gli uomini che più d i re t t amente 

.sono s ta t i chiamat i a realizzarla sono vera-
mente all 'altezza del compito ai quale già 
si sono accinti con nobi l tà di in tent i e viri-
lità di propositi. 

Questo non è che il pr imo passo, anzi uno 
dei primi passi, sulla via della formazione del 
nuovo diri t to che il popolo italiano vuole 
ed a t tende da noi per consacrarvi la sua 
nuova fede e la sua nuova gloria conqui-
s ta ta a prezzo di t an t i sacrifìci. 

Io confido - e cer tamente questa fede 
riscalda molte anime dentro quest 'Aula -
che dal compimento di quest 'opera più che 
da qualunque altra, sia per venire nuovo 
splendore alla f a m a che ci t r a m a n d ò Roma, 
e pace e concordia per il Popolo i taliano. 
(Applausi — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole Gasparot to. 

GASPARiOTTO. Onorevoli colleghi, il 
carat tere eminentemente politico che vanno 
assumendo da qualche tempo le discussioni 
par lamentar i , più specialmente nelle Camere 
popolari, induce fa ta lmente a deferire al 
Governo ed alle Commissioni quella par te 


